Interrogazione 

Al presidente della Assemblea legislativa
Premesso che

Da tempo il presidente della Provincia Forlì-Cesena, noto cacciatore, sta cercando di aprire alla caccia vasti territori demaniali regionali che la Regione Emilia Romagna ha affidato malauguratamente alla gestione provinciale.

La Provincia gestisce quindi, per conto della regione 11.082 ettari di territorio demaniale, di cui oltre il 50% è privo delle prescritte tabelle di divieto di caccia. 

La legge nazionale sulla caccia stabilisce il divieto di caccia per chiunque  nei terreni demaniali, prevedendo una sola eccezione, qualora tali terreni non siano adatti alla riproduzione e alla sosta della fauna selvatica, dopo che l’Istituto nazionale per la fauna selvatica abbia espresso il proprio parere in proposito

Tali tentativi sono sostenuti dalle associazioni venatorie che premono perché si possa cacciare nel demanio nonostante il divieto espresso dalla vigente legge nazionale sulla caccia ( art.21 L.157/92.).
Considerato che
 Più precisamente la legge 11 febbraio  1992, n.157, all’art.  21 – Divieti - , alla lettera c) prevede : “E’ vietato a chiunque ….  c) l'esercizio venatorio nelle oasi di protezione e nelle zone di ripopolamento e cattura, nei centri di riproduzione di fauna selvatica, nelle foreste demaniali ad eccezione di quelle che, secondo le disposizioni regionali, sentito il parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, non presentino condizioni favorevoli alla riproduzione ed alla sosta della fauna selvatica;

In realtà tale divieto è stato in gran parte sistematicamente violato avendo la Provincia omesso (!) di apporre le prescritte tabelle di divieto attorno ad una parte assai consistente delle aree demaniali  in modo tale che i cacciatori si sono sentiti di fatto autorizzati ad esercitare l’attività venatoria all’ interno del demanio,  essendo loro consentito di contestare agevolmente ogni eventuale controllo .

Le aree demaniali in questione sono assai importanti dal punto di vista naturalistico, in parte addirittura confinano con il Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, alcune sono S.I.C. o ZPS, hanno un alto VNC , valore naturalistico complessivo, e sono anche luoghi nei quali la fauna selvatica sosta e si riproduce.

Le aree demaniali in parola sono così abbondantemente dotate di requisiti naturalistici ed ambientali che rendono impossibile l’applicazione della deroga prevista dalla lettera c) dell’art.21 della L. 11 febbraio  1992, n.157,  che richiede infatti l’assenza di condizioni favorevoli alla riproduzione ed alla sosta della fauna selvatica;

La mancanza dei requisiti per applicare la deroga prevista dalla legge nazionale al divieto di caccia nel demanio è inoltre certificata dalle numerose dichiarazioni riportate in diversi articoli di stampa e in comunicazioni ufficiali che compaiono nel sito istituzionale della Provincia, nei quali sia il Presidente sia la assessora al ramo, Garbuglia, affermano che la caccia in tali zone demaniali dovrà essere aperta e definitivamente consentita per l’alto numero di capi di fauna selvatica che provocherebbero danni agli agricoltori. (non risultano agricoltori all’interno del demanio forestale!)
Ma l’art.21 della L..157/92 esclude dalla possibilità di deroga al divieto generale di caccia proprio le aree demaniali che presentino condizioni favorevoli alla riproduzione e alla sosta della fauna selvatica.

La Giunta provinciale, del tutto indifferente nei confronti del dettato della legge, al fine di conseguire l’obiettivo di aprire la caccia nel demanio, ha inviato il 27 luglio 2009 una proposta di utilizzazione dei terreni forestali appartenenti al demanio a fini faunistici e venatori, attraverso la propria deliberazione n. 280 del 4 giugno 2009.

La regione con delibera di GR n. 252 del 8 /2/2010 ha negato alla Provincia l’autorizzazione alla utilizzazione dei terreni forestali demaniali ma con tale atto ha ripetutamente dato una interpretazione distorta delle norme nazionali vigenti, favorendo i desiderata del mondo venatorio rappresentati dalla Provincia medesima, richiedendole di compiere successivi atti, offrendole così  una indicazione concreta per farle raggiungere il proprio obiettivo. 

La disponibilità della Regione ad adottare un comportamento favorevole alla deroga è apparsa evidente fin dal titolo della delibera di GR n.252/10, con il quale è stato definito il “demanio” forestale come “patrimonio”, al fine evidente di rendere meno evidente l’insanabile contrasto con la legge 11 febbraio  1992, n.157. 

La volontà regionale di favorire le aspettative della Provincia e quindi degli interessi venatori viene inoltre certificata attraverso una interpretazione abnorme della legge 11 febbraio  1992, n.157 che viene messa in atto attraverso l’ art. 25 della LR n.8 del 15-02-1994  che, invece di limitarsi a precisare meglio il divieto netto espresso dall’art.21 della legge nazionale sulla caccia, trasforma il demanio forestale regionale in un’area agro-silvo-pastorale come le altre, di cui la Regione stabilisce l’utilizzo attraverso piani faunistici venatori..

Lo stravolgimento della normativa nazionale al fine di consentire l’esercizio venatorio nel demanio deriva inoltre dalla delibera regionale 31 maggio 2006, n.60 - Indirizzi per la pianificazione faunistico-venatoria provinciale di cui all’art. 5 della L.R. 8/94 (proposta della Giunta regionale in data 20 febbraio 2006, n. 196).

Con tale delibera, la n.60/06, nella quale viene comunque citato l’art. 21 della legge 11 febbraio 1992 n.157, si trasformano le zone demaniali, territori nei quali vige un divieto assoluto, per i quali è possibile una deroga solo nel caso in cui  le aree demaniali non presentino condizioni favorevoli alla riproduzione e alla sosta della fauna selvatica, in aree da sottoporre a pianificazione faunistica, privilegiando così gli interessi venatori, per soddisfare i quali le Province possono chiedere l’apertura alla caccia. 

Comunque, neppure la più spudorata volontà di favorire il mondo venatorio può consentire alla Regione di omettere di stabilire talune limitazioni per le province che intendono proporre la caccia nel demanio forestale regionale e a tale proposito il punto 3.7 della più volte citata delibera regionale 60/2006 stabilisce che le province debbano “chiudere alla attività di caccia altri territori di particolare importanza ai fini della conservazione della fauna selvatica”. 

La stessa delibera di giunta regionale 252 in data 8 febbraio 2010 chiede a tale proposito : la “istituzione, in termini di compensazione, di zone di protezione della fauna selvatica in altri territori provinciali di particolare rilevanza a fini conservazionistici;”

Tale distorta interpretazione consente alla provincia di Forlì-Cesena di tentare di barattar territori in gran parte edificati e dotati di infrastrutture e capannoni industriali con preziose aree forestali demaniali, trasformando i primi in zone di ripopolamento e cattura e le seconde in  aree utilizzabili a fini venatori.

La istituzione di ulteriori zone di protezione della fauna selvatica si rende infatti necessaria in quanto la Provincia di Forlì-Cesena ha un forte deficit di aree nelle quali la caccia è preclusa. Ciò risulta con evidenza nel Piano Faunistico-Venatorio 2008-2013 della Provincia di Forlì-Cesena, che corredato dalla prevista valutazione di incidenza di cui alla L.R. 7/2004, è stato approvato dal Consiglio provinciale con deliberazione n. 38 del 30 marzo 2009 - previa acquisizione del parere di conformità rispetto agli strumenti di pianificazione regionali, espresso dalla Regione con deliberazione n. 359 del 23 marzo 2009, ai sensi dell’art. 7, comma 3, della L.R. 8/94;

la Regione ha pertanto stabilito la conformità del piano faunistico venatorio della Provincia Forlì Cesena con gli strumenti di pianificazione regionale che stabiliscono che il 24% del territorio agro silvo pastorale della regione  devono essere preclusi alla caccia.

Poiché il piano faunistico venatorio della provincia Forlì Cesena prevede invece di sottrarre alla attività venatoria solo il 23 % del proprio territorio ASP ( agro-silvo-pastorale), la conformità regionale non può che aver valutato positivamente che pure con tale superficie ridotta il contributo della Provincia Forlì Cesena pari al solo 23 % delle zone ASP  contribuisce al raggiungimento dell’obiettivo stabilito nel 24% regionale.

La regione quindi ha valutato positivamente e ha ritenuto conforme ai propri strumenti di pianificazione quanto stabilito alla pagina 403 e seguenti del piano faunistico provinciale di Forlì-Cesena che recita testualmente : 

“La superficie di SASP provinciale destinata a istituti di protezione della fauna selvatica viene

calcolata in base alle indicazioni contenute negli Indirizzi regionali per la pianificazione faunistico venatoria provinciale (Del. Ass. Leg. Reg. n. 60/2006).

La pianificazione faunistica regionale prevede la destinazione di almeno il 24% del territorio agrosilvo-pastorale a zone di protezione di cui all’art. 10, commi 3 e 4 della L.157/92. Ciascuna provincia destina alle zone di protezione una quota di SASP provinciale ricompresa tra il 20% e il 30%, fatta salva la percentuale di aree protette istituite al momento dell’approvazione del Piano Faunistico. Possono entrare a far parte di detta percentuale le Aree di rispetto nelle quali l’esercizio venatorio sia vietato a tutte le specie.

Posto pertanto l’obiettivo regionale, alle province viene lasciato un ampio margine in termini di

programmazione della percentuale di SASP da destinare ad aree protette, affinché ciascun ente abbia la possibilità di adattare la pianificazione alle condizioni storiche e attuali della realtà locale.

In considerazione della superficie attualmente destinata ad aree di protezione, del ruolo rilevante in termini percentuali rivestito dagli istituti territoriali di iniziativa privata già in epoca ben precedente alla emanazione dei vigenti criteri di pianificazione, nonché del ruolo rilevante assunto dalle aree di rispetto nella pianificazione degli ATC provinciali, si ritiene corretto calcolare nel 23%, pari ad una SASP complessiva di 51.200 ha., la percentuale di istituti di protezione da raggiungere in provincia di Forlì-Cesena nel quinquennio di attuazione del presente piano.

Considerando che la SASP attualmente (31/12/2007) destinata a protezione della fauna è pari a 40.264 ha, per raggiungere l’obiettivo risulta necessaria l’istituzione di altri ambiti protetti su un territorio almeno pari a 10.936 ha. “

Prima quindi di poter aprire alla caccia parte dei territori demaniali secondo la interpretazione distorta della regione, la Provincia deve reperire ulteriori 10.936 ha di aree da destinare a protezione della fauna.

10.936 ha di terreno corrispondono circa al 5% del territorio agro silvo pastorale della provincia che complessivamente risulta essere pari a 222.933 ha.

La Provincia però non pare essere in grado di reperire una superficie così ampia ed ecco che la Regione le viene ancora una volta in soccorso.

Infatti con la delibera di giunta regionale più volte citata n.252  dell’ 8/2/10 viene inspiegabilmente concesso alla provincia di Forlì –Cesena di ridurre al solo 20 % il territorio da sottrarre alla caccia, stabilendo la necessità della : “- individuazione di ulteriori aree da destinare alla protezione della fauna fino alla concorrenza della percentuale minima del 20% della superficie agrosilvo- pastorale totale;”
La inspiegabile decurtazione di circa 6.000 ha delle SASP  da destinare ad aree di protezione della fauna selvatica confligge clamorosamente con quanto previsto dal piano faunistico venatorio della provincia Forlì Cesena, di cui la Regione stessa ha stabilito la conformità con i propri strumenti di pianificazione, prevedendo di sottrarre alla attività venatoria il 23 % del proprio territorio Agro Silvo Pastorale.

La Provincia , secondo l’arbitraria decisione della giunta che modifica quindi così il proprio piano faunistico regionale a cui la provincia FC contribuiva con il 23% di territorio ASP sottratto alla caccia, deve quindi reperire poco più di 4.000 ha di superfici di protezione della fauna selvatica anziché i 10.936 ha stabiliti dal proprio piano faunistico venatorio.

La Giunta regionale inoltre con la propria delibera n.252  dell’ 8/2/10  ha stabilito che la Provincia avrebbe dovuto provvedere alle necessarie modifiche del Piano faunistico venatorio , secondo l’iter previsto dalla L.R. 8/94, ivi compresa la relativa valutazione di incidenza, stabilendo addirittura ulteriori modalità e indirizzi da seguire per la modifica.

Non pare che sia stata effettuata nessuna modifica al piano faunistico venatorio provinciale secondo  l’iter previsto dalla L.R. 8/94, né che sia stata fatta la prescritta valutazione di incidenza .    

La provincia di Forlì ha invece colto immediatamente l’opportunità e il favore concessi dalla Giunta regionale e ha adottato alcune delibere di giunta recanti proposte di istituzione per 5 anni di zone di ripopolamento e cattura che dovrebbero avere la finalità di : “ favorire la riproduzione naturale della selvaggina; di determinare , mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento di territori contigui; di fornire, mediante catture, la selvaggina ( lepri e fagiani )per immissioni integrative negli ATC o il re insediamento in altre zone di protezione”.

Due di tali delibere di giunta provinciale hanno un contenuto che con un eufemismo può definirsi “assai discutibile”, che potrebbe addirittura configurare violazioni di legge se non veri e propri reati.

La prima di esse, la delibera di giunta provinciale 675387/303 del 6/7/2010 propone di istituire per 5 anni la “zona di ripopolamente e cattura Forlì est” di superfice geografica pari ad ha. 2399 e di superficie Agro Silvo Pastorale pari a ha. 1520.nel comune di Forlì.

Una seconda delibera della G.P. di poco successiva alla precedente istituisce con le stesse modalità la “ zona di rifugio Cesena Nord” anch’essa avente una superficie geografica di circa 2300 ha e una superficie Agro Silvo Pastorale da destinare a zona di ripopolamente e cattura di circa ha. 1.500.

Alle 2 delibere sono allegate le planimetrie delle aree interessate che invece di essere definite come da delibera “zone di ripopolamento e cattura” sono chiamate : “zone di rifugio”.

La più volte citata delibera della Assemblea regionale n.60/2006 e la stessa delibera di Giunta n.252/2010 prescrivono che debbano essere individuati ai fini della protezione della fauna selvatica “ specifici territori di particolare rilevanza ai fini della conservazione della fauna “ nonché che tali territori siano individuati in ragione del Valore Naturalistico Complessivo , V.N.C. ,  e che favoriscano la riproduzione naturale della selvaggina e determinino , mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento di territori contigui. 
Le due zone , “Forlì est” e “Cesena nord” invece comprendono distese di capannoni industriali, svincoli e rotatorie, terreni interclusi ed adiacenti, aeroporti, parcheggi, cimiteri, zone densamente abitate, interi quartieri, strade di grande traffico ecc.. 

In molti casi piccole parti di territorio non edificate, che pure sono conteggiate come aree Agro Silvo Pastorali sottratte alla caccia,  risultano intercluse e circondate da insediamenti che pur essendo costituiti da edifici aventi  diverse tipologie o caratteristiche  le circondano totalmente con recinzioni, edifici, infrastrutture.

Artifici del genere, che non verrebbero messi in atto neppure nei paesi più scalcinati e più disponibili all’imbroglio e alla contraffazione dovrebbero essere del tutto estranei alla cultura della buona amministrazione vantata dalla Regione Emilia Romagna ma invece sembrano trovare ascolto e condivisione all’interno della Giunta regionale che si appresta a convalidarli con un proprio atto deliberativo.
Le delibere di giunta provinciale sopra citate , al fine di contrastare le prevedibili proteste delle associazioni protezionistiche, associano alle semplici tavole che indicano il perimetro delle zone di ripopolamento e cattura, anche una ulteriore carta che indica in colore rosso le aree urbane ed industriali da sottrae alle “superfici geografiche “ complessive .  
Neppure 4.000 ha di “superficie complessiva”, individuati in colore rosso nelle tavole definite “zone di rifugio”  sono” stati sottratti dalla intera SASP regionale contro i 10.936 ha necessari per raggiungere il 23% deciso dal piano faunistico provinciale approvato.
Nonostante l’”abbuono” concesso dalla Regione ( circa 6.000 ha )la Provincia non è apparsa in grado di definire con esattezza le strategie necessarie per una adeguata tutela della fauna selvatica nel proprio territorio ed è ricorsa a metodi inaccettabili in un paese civile, considerando come si è detto, zone da destinare alla protezione della fauna selvatica territori densamente ricoperti da insediamenti e ha dimostrato di non essere in grado di reperire adeguate aree da sottrarre alle attività faunistico venatorie.

Poiché da un primo esame sommario della cartografia sono apparsi evidenti errori ed omissioni si è deciso di effettuare una verifica sul campo, mediante sopralluoghi, mediante l’utilizzo di cartografie aggiornate, mediante l’uso di strumenti informatici come google earth .

Si è quindi compiuta una verifica, parziale peraltro, delle zone perimetrale come specifici territori di particolare rilevanza ai fini della conservazione della fauna, al di fuori delle aree che già la Provincia stessa indicava con colore rosso definendoli aree urbane e industriali e sottraendole dalla superficie geografica totale. 

Escluse quindi le aree indicate in rosso, è risultato che non solo sono stati spacciati per terreni di particolare rilevanza ai fini consevazionistici, zone definibili di sprawl urbano, lotti recintati in attesa di prossima edificazione, lotti interclusi ecc, non solo sono state definite come oasi intere lottizzazioni, rotatorie, svincoli, aree industriali con sovrastanti capannoni, estese zone residenziali, ma la Provincia ha indicato come aree agro silvo pastorali ASP molti vasti terreni edificati da tempo, anche molto noti alle cronache quali l’aeroporto di Forlì compreso il suo parcheggio, la tangenziale e l’asse di arroccamento con i relativi svincoli, l’ipermercato e i suoi parcheggi, il nuovo consorzio agrario, l’area dove sostano i circhi, una parte considerevole dell’area per autotrasporto, e, per Cesena, la nuova sede della Tecnogim, aree adiacenti all’ autoporto, il parcheggio e l’area di rispetto di un cimitero, zone industriali ove da tempo sorgono capannoni, svincoli, rampe nonché talune aree di deposito della Trevi spa ecc.

Le verifiche compiute non sono esaustive e sono state limitate ai casi più macroscopici, ancor più clamorosi in quanto spesso si tratta di insediamenti molto noti anche per le cronache che ripetutamente si sono occupate di loro. Sicuramente se si fosse proseguito nell’indagine sarebbero stati individuati molti altri edifici e immobili la cui superficie è stata arbitrariamente considerata come area sottratta alla caccia e destinata a zona di ripopolamento e cattura.

Definire territori di particolare importanza ai fini della conservazione della fauna selvatica distese di capannoni industriali, svincoli e rotatorie, terreni interclusi ed adiacenti, zone densamente abitate, aeroporti, strade di grande traffico è palesemente falso : l’unica conservazione di fauna selvatica che tali aree urbane e periurbane, possono consentire può riguardare eventualmente ratti e pantegane. 

La Provincia avrebbe dovuto anche tener conto, per il reperimento di nuove aree da sottrarre alla attività venatoria, del V.N.C., valore naturalistico complessivo nonché di studi e ricerche naturalistiche effettuate da eminenti studiosi sui territori dei quali si intendeva modificare illegittimamente l’utilizzo secondo quanto previsto dalla legge 157/92..
Visto che 

Da ultimo la Provincia di FC ha adottato una nuova delibera, la n. 473, in data 5 ottobre 2010 avente per oggetto “proposta di utilizzazione faunistico venatoria dei terreni del demani regionale situati in provincia di Forlì-Cesena.

La citata deliberazione 473/2010 porta come motivazioni esclusivamente quelle di aprire parte dei territori alla caccia , in particolare ai cinghiali, presenti in gran numero in quei territori.

Anzi la presenza di cinghiali e i danni che essi produrrebbero ai coltivatori è la principale se non l’unica motivazione addotta, oltre a quella vera e di fondo di voler destinare a pochi cacciatori beni che sono invece di tutti i cittadini.

Particolarmente risibile risulta l’affermazione ( del tutto arbitraria ) secondo la quale “ … la propsta non ha lo scopo di ridurre la superficie complessiva protetta… “ facendo finta di non sapere o di ritenere superato il divieto assoluto di caccia “per chiunque” previsto dall’insuperabile art. 21, lettera c) della legge 157/92 secondo cui TUTTI I CIRCA  11.082 ettari di demanio devono essere preclusi alla attività venatoria.

Del tutto gratuito e privo di riscontro appare poi il punto della “premessa” secondo cui “ nel frattempo il contesto legislativo in tema venatorio e di tutela ambientale è mutato e l’opinione pubblica ha maturato un nuovo approccio nei confronti della gestione delle risorse ambientali e faunistiche “. 

A fronte di tali sguaiate richieste ed ad atti così confusi, pasticciati, distorti e palesemente non rispondenti alla realtà e alle norme che presiedono la tutela della fauna selvatica nonche alle procedure definite dalle stesse delibere della Assemblea legislativa, l’assessore regionale al ramo ha immotivatamente omesso di discutere la questione in commissione , richiesta da un gruppo di maggioranza ed ha omesso di incontrare le associazioni ambientaliste su un argomento di interesse generale. 

SI INTERROGA

Il presidente della giunta regionale e l’assessore competente 

Per quale motivo l’assessore competente non abbia inteso discutere una questione così rilevante in commissione.

Si intende conoscere per tali aree urbane e periurbane il V.N.C., valore naturalistico complessivo, visto che la provincia in prima battuta ha definito quei territori addirittura “oasi”, atteso che queste ultime hanno, fra l’altro, la finalità di salvaguardare le emergenze naturalistiche ( i capannoni forse?) nonché la conservazione o il ripristino di condizioni il più possibile vicine a quelle di naturalità. 
Si vorrebbe conoscere quale sia la norma nazionale che stabilisce “ che la gestione faunistica delle foreste demaniali rientra nell’ambito della più complessa“pianificazione faunistica del territorio provinciale”, atteso che la delibera di giunta regionale 252/2010 in data 08 Febbraio 2010  recita : “secondo la disciplina prevista dalle norme vigenti nazionali”
Si chiede per quale ragione, invece, con la delibera di giunta più volte citata n.252  dell’ 8/2/10 venga concesso alla provincia di Forlì –Cesena di ridurre al solo 20 % il territorio da sottrarre alla caccia stabilendo la necessità della : “- individuazione di ulteriori aree da destinare alla protezione della fauna fino alla concorrenza della percentuale minima del 20% della superficie agrosilvo- pastorale totale;”

Si chiede di sapere cosa intenda fare la Regione dal momento che la Provincia di FC ha omesso di modificare secondo l’iter della L. R. 8/94, il proprio piano faunistico venatorio, ivi compresa la relativa valutazione di incidenza ad esso relativa.
Si chiede se questo non sia un mero espediente, che interviene nei confronti di un piano già definitivamente approvato e che si era dato un obiettivo coerente con quanto stabilito dalla pianificazione regionale,  che serve soltanto a favorire gli obiettivi provinciali di sottrarre territori alla protezione della fauna selvatica per favorire i cacciatori.
Se è ammissibile che venga proposto di modificare “al ribasso “ un piano che secondo l’art.7 comma 4 della legge regionale addirittura è stato:  “ pubblicizzato a cura della Provincia per le finalità  di cui al comma 3 dell' art. 15 della legge statale e depositato nelle segreteria della Provincia e dei Comuni territorialmente interessati per la libera consultazione.  Dell' approvazione è  dato avviso nel Bollettino Ufficiale della Regione.”

Se in un periodo di stretta economica sia ammissibile che al fine di avvantaggiare i cacciatori debbano essere modificati strumenti di pianificazione approvati e debbano essere duplicate le costose procedure di pubblicazione.

Poiché è impensabile che si tratti di errori materiali, sia per il loro numero e dimensione, sia per la loro notorietà, sia per le cartografie obsolete utilizzate per rappresentarli si chiede se non si tratti di  falso in atto pubblico, atteso che le cartografie e i conteggi ad esse relativi sono stati approvati con delibera di giunta, dato che solo grazie ad essi è possibile artatamente far tornare in qualche modo conti che avvantaggiano i cacciatori.
Se risulti anche alla Giunta regionale l’affermazione contenuta nella delibera provinciale n. 473/2010 secondo la quale “ … la proposta non ha lo scopo di ridurre la superficie complessiva protetta… “ e se la superficie demaniale, peraltro neppure indicata in delibera, che viene  aperta alla caccia non riduca invece  approssimativamente della metà,  i circa  11.082 ettari di demanio che sono stati fin qui, secondo legge, interamente preclusi alla attività venatoria.

Se la Giunta ritenga superato e perché il divieto assoluto di caccia “per chiunque” previsto dall’insuperabile art. 21, lettera c) della legge 157/92.
Se la presenza di fauna selvatica nei territori demaniali di cui si è decisa l’apertura, certificata addirittura dalla citata deliberazione 473/2010  non sia invece totalmente e definitivamente ostativa nei confronti della possibilità di deroga prevista dal citato art. 21, lettera c) della legge 157/92.
Per quale ragione, a fronte di richieste provinciali di simile natura e supportate da materiale documentario così arbitrariamente e improbabilmente confezionato, non abbia disposto un sopralluogo al fine di accertare in che modo la Provincia abbia raggiunto il pur ridotto 20% di superficie da destinare alla tutela della fauna selvatica.

Se sia ammissibile e rispondente agli obiettivi di tutela e insieme di partecipazione il voler ad ogni costo destinare a pochi cacciatori beni che sono invece di tutti i cittadini.
Se non ritenga la Giunta Regionale, a fronte di una così clamorosa violazione della legge nazionale 157/92, di dover in autotutela ritirare la delibera con cui approva la richiesta di apertura della caccia nel demanio della Provincia di Forlì-Cesena, dal momento che è facile prevedere che la Regione dovrà soccombere innanzi al TAR a cui faranno certamente ricorso le associazioni  protezionistiche e se non ritenga la medesima Regione di non correre il rischio di dover essere sottoposta al giudizio della magistratura contabile per i costi che prevedibilmente le deriveranno per effetto della costituzione in giudizio e per le spese che le verranno imputate una volta subita la prevedibilissima sconfitta innanzi al giudice amministrativo.
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